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Populismo 2

Author : Francesco Aqueci

In risposta a dei precedenti interventi di McCormick e di Del Savio e Mameli sul
populismo, Nadia Urbinati rileva l’ambiguità del termine ed esprime tutta la sua
apprensione per il pericolo che il populismo fa correre alla democrazia
rappresentativa. Che il termine sia ambiguo, c’è poco da fare, lo si usa, e allora
bisogna pur vedere che significa, magari osservando cosa fanno coloro che
imputano il populismo e coloro che sono accusati di populismo. Preoccuparsi poi per
la democrazia rappresentativa è un bene. In mancanza di meglio, è bene tenersela
stretta. Ma se la democrazia rappresentativa deve servire a far comandare i
pescecani della Morgan Stanley, per i quali le Costituzioni antifasciste dei Paesi
dell’Europa mediterranea sono un ostacolo alla completa glorificazione del capitale,
beh, questi antipopulisti sono peggio della toppa sul buco. Il problema vero è come
determinare un effettivo cambio di potere nella società, ovvero il capitale che non
comandi più sul lavoro. Occupy Wall Street ci ha provato, ma è stata sfiancata a
manganellate. Il populismo ci può riuscire? Sta nelle sue finalità? Vediamo. Grillo
vuole dare addosso alle banche, per far comandare la piccola e media impresa. La
piccola e media impresa fa parte dei subalterni o no? Culturalmente, forse sì, spesso
sono degli ex operai divenuti padroncini, ma la loro aspirazione è a staccarsi da
quella condizione per andare a comandare capitalisticamente. Quindi, Grillo e
soprattutto Casaleggio, al quale danno fastidio coloro che sono «ideologicamente
connotati», ciò che vogliono è una ridistribuzione del potere dentro l’attuale assetto
sociale. Per ottenere questo, a loro basta e avanza un rivolgimento politico, cioè
l’azzeramento dell’attuale classe politica e la sostituzione con un’altra più sensibile
agli interessi di un segmento meno “nobile”, meno “titolato” del capitale.
Formalmente, questo lo intendono ottenere con un po’ meno di democrazia
rappresentativa e con un po’ più di democrazia cosiddetta “diretta”, per la quale la
rete, con i suoi tempi e modi spontaneamente autoritari, si presta
meravigliosamente. A parte il velleitarismo di questo programma, la situazione non
cambierà non solo per la vecchia classe operaia residuale, non solo per i nuovi
lavoratori del precariato più o meno cognitivo, ma soprattutto per la nuova e sempre
più estesa massa di giovani donne e giovani uomini descolarizzati e disoccupati. Per
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loro ci sarà qualche mancia, come il cosidetto “reddito di cittadinanza”, magari
realizzato licenziando un po’ di statali, vil razza dannata. Una prospettiva di
indigenza per tutti. Naturalmente, la miseria del populismo non cade dal cielo. È
l’espressione di un momento storico, in cui i rapporti di forza tra capitale e lavoro
sono completamente sbilanciati a favore del primo. I subalterni sono perciò un
esercito in sfacelo, e non meraviglia che abili capitani di ventura ne ottengano il
consenso elettorale da usare per le loro lotte tese a ridistribuire gli interessi dentro
l’attuale configurazione di potere. La colpa più grave del populismo non è perciò di
attentare alla democrazia rappresentativa, ma di perpetuare la subalternità dei
subalterni. Questo è un danno non solo per i subalterni, ma per l’intera società,
perché dissipa energie umane che potrebbero rinnovare la condizione di tutti, anche
dei pescecani promossi dalla Morgan Stanley, che vanno avanti sniffando cocaina e
stuprando bambini delle periferie del mondo.
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